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Cultura
«Possiamo essere liberi

solo se tutti lo sono»
Georg Wilhelm Friedrich Hegel

Poesia «Inizio fine», raccolta di liriche di Daniele Piccini

Dolore, porta aperta sull'anima
Paolo Lagazzi

II «Inizio fine», la nuova raccolta di
versi di Daniele Piccini, è un libro mi-
sterioso e difficile, lampeggiante di pa-
thos e ombra. Dire che si tratta di un'o-
pera concepita per testimoniare come
«nei tempi di povertà si ricoprono / di
cenere le sostanze», mentre il mondo
«smotta» e la mente «barcolla», non è
ancora nulla.

Se da una parte si srotola per mo-
strarci forme dell'amarezza e del dub-
bio, pieghe del tormento o della so-
litudine – quella solitudine che incide

la carne degli uomini e degli animali
come la sostanza fiammante delle stel-
le –, dall'altra il testo di Piccini si ar-
rotola, si avviluppa o s'increspa per
tentare contrappunti, per intarsiare li-
nee altre di senso, per scavare cunicoli
segreti, per inspirare il vento aspro
delle domande estreme in attesa di sof-
fiarlo su noi con la forza utopica del-
l'angoscia.

Cosa comincia, cosa finisce in ogni
attimo di quella realtà divina o di quel-
la ferita enorme che è la vita? Qual è il
nostro vero compito, saper capire
quando è «il tempo di entrare nell'in-

verno» o non rinunciare, comunque, a
credere che il mondo «si riforma»,
nuovo e insieme perenne, nell'occhio
di ogni bambino? Quali segni dobbia-
mo esplorare attraverso e oltre «le cose
/ orfane», le «favole rovinose della
guerra», i sibili del male e i «volti in-
decifrabili» del potere e della violenza
per ritrovare il sangue umile, pasoli-
niano della verità, la bellezza dei corpi,
il respiro femminile della grazia? Do-
mande come queste si inseguono e si
incrociano nelle spirali dei versi dis-
seminando la voce del poeta tra molte
voci. Nemmeno l'identità sfugge al

pulsare vertiginoso di tutto ciò che,
senza tregua, nasce e muore, inizia e
finisce, si strema per non finire o im-
plora altri inizi. Moltiplicandosi negli
specchi delle aporie, l'autore è allo
stesso tempo chi parla e chi ascolta, chi
è percorso dai flussi contraddittori
dell’esperienza e chi, tentando di non
lasciarsi risucchiare dalle «lingue in-
costanti» della pioggia o della tem-
pesta, dalle «parole mozze, strango-
late / dal freddo», prega il cielo e la
terra di esser forte, si misura con lo
spirito della notte o si getta verso la
«vita incendiata» per comunicare con
ciò che è impossibile capire.

Al fuoco delle controversie che lo
innervano e striano, il libro ci appare
insieme un paesaggio duro, incrostato
di arcani geroglifici, e una teoria di
gridi, sussulti, «piccole nubi», uccelli

in volo tra pena e speranza. Nulla è più
arduo che sperare «quando manca / la
parola per dire» ciò che sfugge alla
presa dell'anima, quando «la farina /
della speranza» appare ridotta a pol-
vere, a fantasma di una giovinezza
troppo presto perduta.

La stessa lingua della poesia sem-
bra, allora, vacillare, incapace di avan-
zare «oltre quel muro» a cui il tempo si
abbarbica come un'erba stremata. Ma
solo accettando la fine è possibile ri-
partire. Solo quando rinunciano a op-
porre al vuoto il velo delle illusioni i
poeti possono ancora nutrirsi di quella
follia d'amore che consuma la morte,
di quel dolore senza cui «non sarem-
mo altro che niente».�

�Inizio fine
Crocetti, pag. 122, €12,00Poeta Daniele Piccini.

Evento Presentata a Milano la mostra parmigiana dedicata al principe dei tipografi aperta al pubblico dal 5 ottobre

Bodoni, raffinatezza ducale
La soprintendente Utili: «Un simbolo dello stile italiano». De Pasquale: «I visitatori rivivranno il suo
mondo. Libri come opere d'arte». Pizzi: «Allestimento coerente con la grandiosità degli ambienti»
di Anna Folli

S
arebbe riduttivo chiamarlo
un tipografo. Giambattista
Bodoni è stato un vero ar-
tista, ricercato da re, papi e
principi, conteso da accade-

mie, biblioteche e intellettuali che ga-
reggiavano tra loro per assicurarsi le
sue ambite edizioni. La sua opera più
importante, «Il Manuale Tipografi-
co», contiene più di 600 incisioni, ca-
ratteri latini ed esotici e costituisce il
testamento artistico del più grande ti-
pografo della sua epoca. Persino Na-
poleone venne a Parma per rendergli
omaggio. E alla città emiliana Bodoni,
nato a Saluzzo nel 1740 in una fami-
glia di stampatori, ha indissolubil-
mente legato la sua fortuna. Nomi-
nato Direttore della Tipografia Reale
dal duca Ferdinando, a Parma riuscì
finalmente a dimostrare tutto il suo
straordinario talento. Dalla corte par-
mense la fama di Bodoni si diffuse
nell’ambiente culturale europeo e in
molti lo avrebbero voluto a dirigere le
proprie tipografie. Ma il duca Ferdi-
nando, per trattenerlo, gli concesse di
aprire all’interno del palazzo ducale
una propria tipografia privata, oggi
sede del Museo Bodoniano. Non è
dunque un caso che sia la città di Par-
ma a celebrare il bicentenario della
sua morte con una grande mostra,
«Bodoni, Principe dei tipografi», resa
possibile dal contributo della Fonda-
zione Cariparma che ha curato anche
gli aspetti gestionali del progetto.
Ospitata negli spazi della Biblioteca
Palatina e della Galleria Nazionale,
cui si accede dal Teatro Farnese, la
retrospettiva sarà aperta al pubblico
dal 5 ottobre al 12 gennaio 2014. «Bo-
doni – ha spiegato Mariella Utili, so-
printendente per i Beni Artistici e
Storici di Parma, durante la presen-
tazione che si è svolta ieri a Milano
alla Biblioteca Braidense – è stato un
simbolo dell’eleganza dello stile ita-
liano. Ha rappresentato una scossa
per la tradizione del suo tempo ma,
pur rinnovando, non è mai venuto
meno al rigore e all’armonia, carat-
teristiche distintive del suo stile». A
spiegare le specificità della mostra è
stato il curatore Andrea De Pasquale,
direttore fino al 2012 della Biblioteca
Palatina e del Museo Bodoniano, e
primo ideatore del progetto, poi pro-

ducali come Andrea Appiani, Antonio
Canova, Bernardo Bellotto, Robert
Hubert. Nella suggestiva Galleria Pe-
titot della Biblioteca Palatina è invece
allestita l’altra sezione della mostra:
la «Fabbrica del libro perfetto». In
questo spazio sono esposti i capola-
vori che raccontano la storia del libro
a stampa, dalla Bibbia di Gutenberg
alle più importanti edizioni della ti-
pografia europea. Grazie anche
all’utilizzo di strumenti multimediali,
sarà possibile vedere gli strumenti
per la fusione dei caratteri in piombo
e la composizione dei testi, le prime
edizioni ma soprattutto gli esemplari
più belli usciti dai torchi bodoniani,
che evidenziano quanto radicale sia
stata la sua «rivoluzione» nella storia

dell’arte tipografica: dall’ideazione,
del carattere che porta il suo nome e
ha costituto l’imprescindibile punto
di partenza per la tipografia moderna
(ancora oggi il «Bodoni» è utilizzato
da maestri del «made in Italy» come
Armani e Ferré), alla composizione
grafica, al perfezionamento delle tec-
niche di stampa su carte preziose e su
supporti speciali come seta e perga-
mena. «I libri di Bodoni – spiega An-
drea De Pasquale – sono opere d’arte
realizzate in pochissime copie che
non si leggono ma si ammirano per
l’assoluto grado di perfezione al quale
sono arrivate. La loro raffinatezza,
l’equilibrio, l’elegante semplicità mo-
strano un’integrità stilistica che è so-
pravvissuta nei secoli».�

Eleganza Bodoni ritratto da Appiani e due delle numerose e raffinate opere del leggendario principe dei tipografi.

Dove
Biblioteca Palatina
e Galleria Nazionale
con accesso
dal Teatro Farnese

Letti per voi

Giuseppe
Marchetti

D
opo aver conseguito meritata-
mente nel 2012 il premio Cam-
piello con il romanzo «La collina

del vento», Carmine Abate pubblica da
Mondadori «Il bacio del pane», una storia
di giovani che si ritrovano presso la cascata
del Giglietto sopra il paese di Spillace, in
Calabria in una lunga estate di vacanza. Il
racconto, o romanzo breve, di questo scrit-
tore meridionale che vive in Trentino su-
bendo volontariamente il rischio e la no-
stalgia d'un infinito ricordo, si nuove in
una inquieta incertezza di sentimenti e di
avvenimenti, coinvolgendo non solo Fran-
cesco e Marta i protagonisti principali del-

la storia, ma anche le loro famiglie, i loro
amici, la natura lussureggiante del nostro
Sud, quel sottile mistero che da esse ema-
na, e, alla fine, la figura di un vagabondo
che si nasconde alla realtà del tempo e
degli uomini, il vecchio Lorenzo. Come
sempre accade nelle storie di Abate, il rito
della famiglia, dei cibi, della comunione di
casa e di parentela è fortissimo, ed è pro-
prio da una tale radice che «Il bacio del
pane» prende forza e consistenza poetica.
La natura quasi inesplorata delle acque del
Giglietto accompagna la rivelazione dei
sentimenti sino al momento in cui «l'uo-
mo che aspetta i due giovani davanti al

fico» diventa termine di riconoscimento
d'un' antica gioventù: «Incredibile, disse,
gli sembrava di specchiarsi nei nostri occhi
e nell'appetito sanizzo che avevamo, gli
sembrava di rivedersi in quello stesso po-
sto con i suoi coetanei, giovani affamati
anche loro di pane e di amore, un'estate di
quarant'anni prima, l'estate più bella della
sua vita». Così la storia si ribalta in un
passato indimenticabile e, confrontandosi
inevitabilmente con la vicenda di Fran-
cesco e Marta, ne assume il riscontro del-
l'oggi. Lorenzo «Quel giorno aveva impa-
rato che si può essere cacciati di casa per
troppo amore». E' proprio su questo pro-

fondo riferimento che Abate gioca, in una
sintesi semplice e illuminante, le ultime
emozioni del proprio racconto: una specie
di lungo addio che si perde come il pro-
fumo del pane fatto in casa, il pane che la
madre di Francesco regala a Marta che
parte: «Mangialo con i tuoi. Stamattina ho
fatto due infornate: E' un'usanza del no-
stro paese: donare cibo a parenti, amici,
poveri, per le anime dei nostri morti che
commemoriamo domani». E il romanzo
di Abate è come questo pane.�

�Il bacio del pane
Mondadori, pag. 173, €12,00

AMORE, NATURA
E GIOVINEZZA
NEL ROMANZO
DI ABATE
«IL BACIO
DEL PANE»

Domani e domenica

Lucca, opera
multimediale
di Peter
Greenway

Piazza San Francesco,
il regista inglese
presenterà
l'installazione
II Le centotrenta torri di Lucca, che
nel Duecento svettavano con la loro
«onorevole arroganza» a indicare
ricchezza e potere, sono lo scenario e
ad un tempo il tema di The To-
wers/Lucca Hubris, l’opera multime-
diale che il grande regista inglese Pe-
ter Greenaway sta ultimando: ven-
tidue storie, alcune assurde, diver-
tenti e dal sapore grottesco, ambien-
tate a Lucca nel Medioevo, raccontate
miscelando l’utilizzo delle arti visive
e della performance con il supporto
delle più avanzate tecnologie har-
dware e software.

Un progetto promosso e finanziato
dalla Fondazione Cassa di Risparmio
di Lucca e realizzato in collaborazio-
ne con il Lucca Film Festival e con
Aldes, l’associazione diretta dal dan-
zatore e coreografo Roberto Castello.

Si tratta di un’opera che proietta
Lucca sulla ribalta internazionale
proprio grazie alla fama di Greena-
way e alla sua capacità creativa, sem-
pre orientata alla sperimentazione.

Prodotto da Change Performing
Arts di Milano – con cui Greenaway
ha dato vita a numerosi eventi mul-
timediali in tutto il mondo negli ul-
timi venti anni – il lavoro del regista
inglese consiste, infatti, nell’anima-
zione della intera facciata della Chie-
sa di San Francesco, che per circa 35
minuti diventerà teatro di un evento
sperimentale di «cinema architetto-
nico», con immagini gigantesche in
alta definizione tratte dalle riprese
effettuate a Lucca utilizzando le più
avanzate tecnologie video in alta de-
finizione a 5 K.

Luogo dell’installazione, in pro-
gramma domani e domenica alle 21,
sarà quindi piazza San Francesco con
la chiesa che dà nome all’imponente
complesso conventuale intitolato al
Santo di Assisi. Sabato, a presentare
l’evento, interverrà lo stesso Peter
Greenaway, che parlerà di questo suo
nuovo lavoro.

Per l'occasione, Greenaway ha vo-
luto la collaborazione di Roberto Ca-
stello e dei performer della sua com-
pagnia.�

seguito dall’attuale direttore Sabina
Magrini: «Sarà possibile ammirare le
raffinate edizioni bodoniane e le te-
stimonianze dell’intero processo di
realizzazione e commercializzazione
– spiega De Pasquale - Ma oltre a con-
templare le meraviglie bodoniane, i
visitatori potranno rivivere il mondo
culturale ed economico al quale
Giambattista Bodoni diede forma
estetica». Autore dell’allestimento
della mostra è Pier Luigi Pizzi: «Ab-
biamo cercato di dare coerenza e uni-
tà stilistica ad ambienti molto diversi
tra loro, facendo convivere la gran-
diosità di questi luoghi all’essenzialità
delle opere in mostra». L’esposizione
è organizzata in due sezioni. Nella
prima, «Bodoni, gli ambienti cultu-

rali e le corti», si rivivono i primi pas-
si di Bodoni nella tipografia paterna
di Saluzzo, il trasferimento a Roma
con il lavoro alla stamperia di Pro-
paganda Fide. E finalmente l’approdo
alla corte di Parma, tra le più illumi-
nate e internazionali dell’epoca. Nella
«Stamperia» di Bodoni, oltre a Na-
poleone, arrivarono i personaggi che
animavano la vita politica ed econo-
mica dell’epoca: da Gioacchino Mu-
rat, ai Borbone di Spagna, al Viceré
d’Italia Eugenio Beauharnais, al re di
Sardegna. A illustrare questa sezione
della mostra sono i ritratti dipinti da
grandi artisti, tra cui Goya, Anton Ra-
phael Mengs, Angelica Kauffmann,
Pompeo Batoni, Francois Gerard e i
molti altri già presenti nelle collezioni


